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In this context, Feminist Disability Studies have only recently developed a critique of the Social Model 
of Disability, highlighting its tendency to prioritise environmental factors over individual characteris-
tics. The integration of an intersectional perspective into inclusive design thus emerges as a necessary 
theoretical and operational shift.
This paper focuses on pictographic language as a cultural device capable of conveying worldviews, show-
ing how it consistently privileges male or neutral representations of disability. These seemingly technical 
choices have significant symbolic and spatial implications, contributing to hierarchies of visibility and 
belonging. In light of contemporary activism, which calls for a collective engagement with the politics 
of inclusion, it becomes urgent to reconsider design paradigms in ways that meaningfully reflect the 
complexity of human subjectivities.
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Premessa
Sullo sfondo della consapevolezza sociale e culturale del ruolo che l’architettura ricopre 

nell’assicurare l’accessibilità inclusiva nella nuova edificazione così come nel patrimonio cultu-
rale, si propone una riflessione su alcune questioni riguardanti forme di discriminazione che 
chiamano in causa il progetto. 

La “discriminazione fondata sulla disabilità” è definita dalla Convenzione delle Nazioni Unite 
come “qualsivoglia distinzione, esclusione o restrizione sulla base della disabilità che abbia lo 
scopo o l’effetto di pregiudicare o annullare il riconoscimento, il godimento e l’esercizio, su base 
di uguaglianza con gli altri, di tutti i diritti umani e delle libertà fondamentali in campo politico, 
economico, sociale, culturale, civile o in qualsiasi altro campo. Essa include ogni forma di discri-
minazione, compreso il rifiuto di un accomodamento ragionevole” (UN, 2006, art. 2).

La presenza di ostacoli e barriere ambientali che possono pregiudicare la possibilità di vita 
indipendente e autonoma delle persone costituisce una discriminazione1, e la disabilità spesso 
si somma ad altri fattori di rischio, con un effetto moltiplicativo già evidenziato dalla Con-
venzione2. Se i diversi motivi di discriminazione si influenzano reciprocamente, divenendo in 
questo modo inseparabili, non si parla più di discriminazione multipla, ma di discriminazione 
intersezionale che “consiste nell’interazione tra discriminazioni basate su più fattori (dunque 
anche più di due, e non necessariamente implicanti il genere), in modo tale che esse non sono 
più scindibili” (Tarantino et al., pp. 235-252).

Le donne con disabilità, ad esempio, sperimentano anche discriminazioni di genere come 
disparità che vivono nell’istruzione, nel lavoro, nel contesto familiare e nell’ambito architet-
tonico, in cui non si manifestano solo sotto forma di barriere fisiche, ma nel modo in cui lo 
spazio, specie quello pubblico, comunica, orienta e di fatto organizza la vita delle persone 
fornendo messaggi, apparentemente involontari, in realtà frutto di sedimentazioni culturali 
profonde. Si fa riferimento, in particolare, ai simboli e ai disegni utilizzati per rappresentare 
la disabilità, nei quali spesso viene utilizzata una figura priva di identificazione di genere o, 
quando questo viene definito, di genere maschile.

La mancanza di rappresentazione del genere femminile si inserisce in una prassi comune riscon-
trabile, ad esempio, nei pittogrammi utilizzati nella segnaletica direzionale, ed entrambe le modali-
tà contribuiscono a diffondere una visione della società che pone al centro il genere maschile. Que-
sto approccio rafforza infatti i processi di stereotipizzazione dell’identità femminile, perpetuando 
luoghi comuni e pregiudizi che limitano la rappresentazione equa e inclusiva delle donne.

L’assenza di rappresentazione delle donne con disabilità assume un significato ancora più 
profondo, poiché si intreccia con la discriminazione legata alla disabilità stessa, creando forme 
di esclusione più evidenti e specifiche. Riconoscere e affrontare questa mancanza è un passo 
fondamentale per costruire una società realmente inclusiva, in cui tutte le persone siano rap-
presentate e valorizzate.

Disabilità e questioni di genere
Gli studi sull’accessibilità ambientale nel mondo dell’architettura, orientati ad applicare 

i princìpi dell’Universal Design e dell’Inclusive design (Baratta et al., 2023), hanno in passato 
focalizzato la loro attenzione sulle persone, senza sentire la necessità di distinguerne il genere 
rispetto alle problematiche analizzate.

1	 Secondo la Legge n. 67/2006, art. 2, Legge 1° marzo 2006, n. 67, Misure per la tutela giudiziaria delle persone con 
disabilità vittime di discriminazioni si tratta di “discriminazione indiretta”. “Si ha discriminazione indiretta quando 
una disposizione, un criterio, una prassi, un atto, un patto o un comportamento apparentemente neutri mettono una 
persona con disabilità in una posizione di svantaggio rispetto ad altre persone.”

2	 Art. 6. Donne con disabilità (UN, 2006).
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Un approccio simile, che ha a lungo caratterizzato altre discipline come la sociologia, la psi-
cologia e la filosofia, si basa sull’idea che la disabilità possa annullare le distinzioni di genere, 
privando la persona con disabilità della riconoscibilità della propria sessualità e del proprio 
genere (Bernardini e Casalini, 2022, p. 11). 

L’assenza di attenzione alle tematiche di genere ha contraddistinto, ad esempio, sia i Disa-
bility Studies (DS) (Barnes, 1998; 2012; Oliver, 2004; 2023), che il pensiero femminista, e solo 
con i recenti studi dei Feminist Disability Studies (Tatulli, 2023) è stata avviata una riflessione 
che ha portato in primo piano la rilevanza delle differenze di genere insieme a una critica al 
Modello sociale della disabilità, riferimento dei DS, responsabile di essersi concentrato più 
sulle condizioni al contorno che sulle caratteristiche fisiche della persona, come avveniva in 
precedenza con il Modello medico. 

“L’attenzione agli ostacoli esterni, socialmente prodotti, è stata assoluta, ma ha avuto ri-
sultati ambivalenti. Se, da un lato, ha portato a fondamentali interventi legislativi, tra i quali 
quello più noto è forse l’abbattimento delle barriere architettoniche, tuttavia dall’altro non ha 
favorito un’interrogazione sul ruolo della dimensione corporea, sulla costruzione sociale del 
significato della “menomazione”, così come sulla distinzione tra sesso e genere”, scrivono le 
studiose di filosofia del diritto e di filosofia politica Bernardini e Casalini (2022, p. 10).

Il Modello sociale ha introdotto una nuova interpretazione del concetto di disabilità rispet-
to al Modello medico (Shakespeare, 2017), partendo da una prospettiva sociologica e di tutela 
dei diritti umani, ma in questo percorso è stato trascurato il riferimento al corpo disabile o è 
stato “preso in considerazione un corpo impersonale, al fine di affrancarsi dai vecchi stereotipi 
che identificavano la disabilità con l’impairment e dare maggiore forza alle proprie battaglie” 
(Bernardini, 2013, p. 11).

Di fatto, gli studi in ambito architettonico si sono concentrati su un corpo disabile privo 
di connotazioni di genere, dato che l’obiettivo prioritario è stato il superamento delle barriere 
fisiche prima dell’attenzione agli utenti nelle loro differenze “fisiche” e dei bisogni legati a 
esse. È invece importante riportare l’attenzione sulla corporeità per “fare emergere le peculiari 
esperienze di oppressione vissute dalle persone che hanno corpi e menti differenti dal para-
digma dominante, pervaso da quelle tyrannies of perfection (Morris, 1992) che chiamano prepo-
tentemente in causa un’idea di normalità che si configura come normativa e che si traduce in 
pratiche di discriminazione così pervasive da cancellare sul piano pubblico non solo il corpo e 
le menti, ma la stessa esistenza delle persone disabili in generale, e delle donne con disabilità 
in particolare” (Bernardini, 2013, p. 64).

Una evidenza di quanto questa assenza di attenzione sia profonda e diffusa si può rintrac-
ciare nelle scelte grafiche dei manuali e nel linguaggio pittografico utilizzati per rappresentare 
il mondo della disabilità, concentrati su un’idea di “uomo” medio e di un “genere neutro” che 
negli anni ha contribuito a costruire e sedimentare stereotipi di genere.

Il linguaggio pittografico e la rappresentazione di genere 
Le immagini pittografiche svolgono un ruolo importante nella comunicazione visuale, sin-

tetizzando informazioni complesse attraverso una modalità visiva che consente percezione e 
comprensione immediata rispetto all’obiettivo richiesto, raggiungendo con facilità un vasto 
pubblico, dato che alcuni disegni, come quelli relativi all’informazione e alla segnaletica, pre-
senti in tutti gli edifici pubblici e negli spazi aperti, sono ricorrenti nella quotidianità.

La rappresentazione schematica usata con funzione prescrittiva e direzionale, tipica, ad 
esempio, della segnaletica di sicurezza o di quella stradale che guidano le persone a compiere 
le azioni nei modi corretti, “hanno una dimensione normativa poiché, a livello di contenuto, 
devono trasferire regole, istruzioni o ordini” (Bucchetti e Casnati, 2019, p. 163). Riconosciamo 
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i simboli riprodotti su questi cartelli con immediatezza e ne assimiliamo i messaggi come og-
gettivi e utili alla nostra esperienza in un determinato luogo. 

Eppure, recenti ricerche dimostrano che questo “linguaggio idealisticamente universale” 
(Bucchetti e Casnati, 2019), pur con l’obiettivo di rivolgersi a tutti ha alimentato negli anni 
una condizione di disuguaglianza di genere, veicolando messaggi mediatici che hanno diffuso 
“una visione del mondo fortemente androcentrica, favorendo i processi di stereotipizzazione 
dell’identità femminile e ostacolando il lento percorso verso una società inclusiva e paritaria” 
(Bucchetti e Casnati, 2022, p. 7).

Questo è accaduto, e perdura tuttora, perché molti dei segnali che osserviamo non realiz-
zano una vera astrazione di genere, ma fanno riferimento a una figura che riconosciamo come 
maschile, soprattutto quando nella stessa famiglia di segnali esistono altri pittogrammi che 
riproducono figure femminili alle quali vengono ricondotti ruoli e compiti considerati fem-
minili. Ciò che la gran parte dei pittogrammi evidenzia è il fatto che si utilizzano figure con 
caratteristiche maschili se il messaggio è rivolto sia a uomini che a donne, mentre assumono 
caratteristiche femminili quando definiscono ruoli “tradizionalmente” legati al mondo femmi-
nile, alimentando in questo modo stereotipi di genere. 

Nella Relazione generale del PEBA di Venezia approvato nel 2020, ad esempio, all’interno delle 
“fasce più deboli e indifese”, insieme ai “portatori di disabilità motoria”, vengono inserite le 
“mamme con passeggino”, identificate con specifico pittogramma (Comune di Venezia, 2020). 
Tale indicazione, seppure riferita alla difficoltà di spostamento in una città contraddistinta da 
numerose barriere architettoniche, contiene due criticità: la prima è relativa al fatto di indi-
viduare “solo” le donne come coloro che utilizzano i passeggini dei bambini, dimenticando il 
ruolo genitoriale degli uomini; la seconda riguarda il fatto che vengano indicate come “deboli”e 
“indifese”, aumentando in questo modo il luogo comune della fragilità femminile, mentre per 
identificare “chi fa la spesa e vive in città”, gruppo inserito tra gli altri destinatari del PEBA, il 
pittogramma sceglie il genere maschile.

La rappresentazione semplificata dell’utente con disabilità è maschile
Nell’ambito della rappresentazione schematica degli spazi e dei dimensionamenti necessari 

all’autonomia di movimento delle persone con disabilità, si osserva un fenomeno analogo a 
quanto precedentemente descritto, che si manifesta attraverso una visione del mondo trasmes-
sa mediante la modalità del “maschile sovraesteso”, per riprendere un’espressione utilizzata in 
ambito linguistico.

Nella manualistica italiana dedicata a fornire indicazioni per la progettazione accessibile, 
realizzata da architetti e designer, le persone in sedia a rotelle utilizzate per illustrare il rap-
porto tra la persona e lo spazio vengono rappresentate come figure non identificabili sul piano 
del genere, secondo un obiettivo di astrazione che dovrebbe contenere tutte e tutti, oppure, 
quando riconoscibili, queste risultano in gran parte di genere maschile.

Una breve disamina di alcuni tra i più diffusi manuali italiani per la progettazione acces-
sibile conferma tale impostazione e la tendenza a rappresentare le figure femminili prevalen-
temente in ruoli di cura e caregiver, ribadendo una situazione reale, ma non per questo non 
modificabile nella nostra società, che vede la responsabilità di cura di familiari malati, anziani 
e persone con disabilità demandata alle donne in percentuali maggiori rispetto agli uomini3. A 
fronte del dato, questo sì difficilmente modificabile, che nel nostro Paese le persone che a cau-

3	 Le persone che assistono regolarmente figli o altri parenti di 15 anni e più in quanto malati, disabili o anziani sono 
oltre 2 milioni e 800 mila (7,7%). È una responsabilità di cura che grava sul 9,4% delle donne di 18-64 anni e sul 5,9% 
degli uomini. La quota è maggiore tra gli individui di 45-64 anni (12,2%) e tra gli inattivi (9%). Dati Istat: https://www.
istat.it/it/files/2019/11/Report-Conciliazione-lavoro-e-famiglia.pdf (consultato in agosto 2025).

https://www.istat.it/it/files/2019/11/Report-Conciliazione-lavoro-e-famiglia.pdf
https://www.istat.it/it/files/2019/11/Report-Conciliazione-lavoro-e-famiglia.pdf
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sa di problemi di salute soffrono di gravi limitazioni che impediscono loro di svolgere attività 
abituali siano in prevalenza donne4.

•	 In Arenghi (2007), negli schemi che illustrano alcune modalità di interazione tra 
persona ed elementi di arredo fissi (per esempio, sanitari e porte) la persona con 
disabilità in carrozzina è sempre di genere maschile.

•	 In Del Zanna (1995), negli schemi che illustrano il testo sono rappresentati sia uomi-
ni che donne, ma solo le figure maschili sono disegnate su sedia a rotelle. L’immagine 
femminile è utilizzata per descrivere l’interazione della persona con elementi del 
progetto (pavimenti, finestre, scale).

•	 In Di Sivo et al. (2005) sono presenti in misura analoga sia figure femminili che ma-
schili a rappresentare vari tipi di disabilità e movimento, con e senza ausili.

•	 In Fantini (2001; 2011), gli schemi usano figure semplificate, ma nella maggior parte 
dei disegni la persona in carrozzina è sempre identificabile come maschile. Le figu-
re femminili sono presenti negli schemi relativi alle indicazioni antropometriche 
per rappresentare le dimensioni di ingombro di un corpo femminile mentre usa, ad 
esempio, un deambulatore o un bastone bianco. La figura femminile è ricorrente 
nella funzione di accompagnatrice/caregiver, disegnata nell’atto di spingere una car-
rozzina o un passeggino.

•	 Infine in Orlandi (2018), la figura della persona con disabilità in carrozzina è 
quasi sempre maschile, e solo in pochi disegni viene rappresentata la figura fem-
minile.

4	 Le persone con disabilità in Italia sono circa 3 milioni e 100 mila. “Gli anziani sono i più colpiti: quasi 1 milione e 
mezzo di ultrasettantacinquenni (cioè più del 20% della popolazione in quella fascia di età) si trovano in condizione 
di disabilità e 990.000 di essi sono donne” (Istat 2019, p. 10).

Fig.01 Nella norma UNI CEI EN 17210: 2021, Accessibilità e usabilità dell’ambiente costruito. Requisiti funzionali, è 
rappresentata una moltitudine di persone, con diverse età, caratteristiche fisiche e di genere (rif. Fig. 1. Le capacità e 
le caratteristiche delle persone cambiano dall’infanzia alla vecchiaia e variano sostanzialmente tra le persone, p. 15).



115

C. CELLUCCI, R. REVELLINI, V. TATANO

Un approccio del tutto diverso si trova nella UNI CEI EN 17210. Accessibilità e usabilità 
dell’ambiente costruito. Requisiti funzionali, del 2021, importante norma europea che contiene una 
serie di requisiti funzionali di accessibilità e fruibilità per molti degli elementi che compongo-
no l’ambiente costruito (Fig. 01). Nel ricco apparato di schemi e disegni esplicativi a corredo 
delle indicazioni sono rappresentati sia uomini che donne, senza stereotipi di genere anche 
nelle attività di cura e accudimento. I disegni sono stati realizzati dall’architetto danese Søren 
Ginnerup per la EN 17210 del 2016 e denotano una particolare attenzione per una rappresenta-
zione equilibrata di personaggi maschili e femminili, con e senza disabilità, che include bam-
bini, persone di diversa statura e utenti con vari tipi di ausili per la mobilità, con l’obiettivo 
preciso di rappresentare una moltitudine di persone5.

Stride dunque che nelle illustrazioni schematiche della manualistica italiana vi sia una scar-
sa attenzione alla varietà umana, e questo appare ancora più un controsenso dal momento che 
lo spirito dell’approccio al progetto inclusivo è basato sul presupposto che sia “universale” e 
destinato a “tutti”, mentre queste rappresentazioni lo rendono esclusivo e ne restituiscono una 
lettura in chiave prevalentemente maschile.

Il simbolo ISA e i servizi igienici
Anche il Simbolo Internazionale di Accesso (ISA), disegnato nel 1969 per rappresentare 

tutte e tutti, oggi non pare più in grado di svolgere il suo ruolo unificante.

5	 Su questo argomento è stato interpellato l’architetto Søren Ginnerup (febbraio 2025), autore dei disegni che illustrano 
la EN 17210 e la sua traduzione italiana, che ha confermato la scelta precisa di rappresentare personaggi maschili 
e femminili includendo anche i bambini, le variazioni di statura e l’utilizzo di dispositivi di mobilità da parte delle per-
sone. Ginnerup ha precisato che anche nella UNI CEI CEN/TR 17621, Accessibilità e usabilità dell’ambiente costruito. 
Criteri e specifiche tecniche prestazionali, norma più tecnica, c’è stata la volontà di rappresentare una moltitudine di 
persone. Si ringrazia l’architetto Isabella Tiziana Steffan per il contatto.

Fig.02 Segnaletica dei servizi igienici per l’Ospedale All’Angelo (Mestre-Ve, 2025) distinti per genere femminile, gene-
re maschile, e per persone con disabilità.
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Costituito da un quadrato blu con un’immagine stilizzata bianca di una persona in carrozzi-
na, nella ricerca di una semplificazione dei tratti fisici, nella soluzione iniziale non presentava 
neppure la testa della figura umana6.

Questo pittogramma “neutro” è quello che viene utilizzato per identificare, ad esempio, i 
servizi igienici per le persone con disabilità, ma nella pratica quotidiana non è sufficiente a 
consentire la scelta in base all’identità di genere.

La questione dei servizi igienici per le persone con disabilità (De Santis, 2023) è esemplifi-
cativa del discorso fin qui condotto. Nella maggior parte dei casi, anche in contesti spaziosi 
come grandi aeroporti o stazioni ferroviarie, si osserva frequentemente la predisposizione di 
un unico bagno destinato alle persone con disabilità, la cui collocazione segue due criteri ri-
correnti seppur non codificati da alcuna norma. In un caso i blocchi dei servizi sono divisi in 
tre zone: per maschi, per femmine, per persone con disabilità (Fig. 02); nel secondo, il servizio 
per persone con disabilità viene inserito nel blocco dedicato alle donne.

La prima soluzione evidenzia una ambiguità di designazione, con i primi due bagni divisi per 
genere, e il terzo per specificità funzionale. Tale configurazione sottolinea nella sua esclusività le 
differenze e allo stesso tempo non offre una risposta a chi, riconoscendosi in un genere preciso, 
si aspetta un luogo che dia riscontro alle esigenze connesse a tale identità (Slater e Jones, 2021).

Scrive Leslie Kern ne La città femminista: “Ovviamente, quella dell’uso e dell’accesso ai ser-
vizi igienici pubblici è una questione di genere. In questo ambito, i problemi molto spesso 
derivano da un complesso mix di fattori biologici e culturali che determinano il modo in cui 
persone con parti del corpo diverse usano il bagno. Per la maggior parte delle donne, espletare 

6	 Il primo simbolo disegnato nel 1969 da Susanne Koefed rappresentava una figura umana sulla carrozzina, priva di 
testa, aggiunta successivamente per “umanizzare” l’immagine. 

Fig.03 Segnaletica dei servizi igienici presenti nelle stazioni ferroviarie francesi, SNCF (Caen, 2025), distinti per gene-
re anche per persone con disabilità.
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i bisogni richiede più tempo, affrontare esigenze legate al ciclo mestruale, rimuovere o siste-
mare diversamente gli indumenti. Abbiamo bisogno di più carta igienica, ganci per appendere 
cappotti e borsette, cabine con porte, e vi sono maggiori probabilità che dovremo occuparci 
delle esigenze di neonati, bambini, disabili o membri anziani della famiglia” (Kern, 2022, p. 
137). Una donna con disabilità potrebbe voler vivere quella socialità femminile fatta di cura 
personale e interazione, tipica, ad esempio, degli antibagni di scuole, teatri e palestre, e non 
essere isolata in un bagno “dedicato”. 

Se, invece, la scelta di un unico bagno accessibile si inserisce in una strategia di offerta di 
servizi igienici genderless, sarebbe corretto che tale approccio venisse esteso coerentemente a 
tutti i bagni e comunicato chiaramente attraverso una segnaletica adatta7. 

Su questa opzione è interessante notare come il primo bagno pubblico per persone con 
disabilità, realizzato nel 1964 a Norwich, fosse unisex, secondo le indicazioni del suo artefice, 
l’architetto Selwyn Goldsmith (Guffey, 2020). Lo stesso Goldsmith, in seguito, argomentò i 
benefici dei bagni unisex per le persone con disabilità nella sua analisi sui Public lavatories, 
sebbene le motivazioni di tale scelta fossero legate alle condizioni sociali di quegli anni, oggi 
notevolmente mutate (Goldsmith, 1976).

Altrettanto poco rispettoso delle diversità è negare che queste esistano nel mondo della di-
sabilità, inserendo il servizio igienico all’interno di quelli destinati alle donne. Questa opzione 
costituisce una discriminazione perché costringe gli uomini a entrare nei servizi delle donne, 
e queste ad accettarne la presenza, inibendo o rendendo difficile l’utilizzo per entrambi. In 
tutti e due i casi citati si trasmette il messaggio che le persone con disabilità siano “asessuate”, 
e soprattutto si impedisce loro di scegliere i servizi igienici in base ai propri corpi, ignorando 
la loro identità di genere e le connesse esigenze corporee e sociali (Fig. 03).

Conclusioni 
Nella maggior parte dei casi la distinzione tra i generi non è rilevante per l’identificazione 

di soluzioni architettoniche accessibili, ma lo può diventare quando si intenda rendere inclu-
sivo uno spazio assumendo una definizione di inclusione che vada oltre la disabilità, come 
abbiamo cercato di evidenziare in questo saggio.

Di Turi sollecita una assunzione di responsabilità da parte dei progettisti nelle scelte ico-
nografiche e soprattutto nell’utilizzo di archivi e banche dati. Riconoscendo l’influenza degli 
archivi nel perpetuare una narrazione sociale univoca, sostiene che “la scelta di quali immagini 
acquistare e di come utilizzarle spetta al progettista”, il quale “ha la possibilità di decidere 
quali modelli diffondere attraverso gli artefatti che progetta, ma ha anche la facoltà di influi-
re, tramite le proprie scelte, sull’organizzazione e la visibilità delle immagini all’interno degli 
archivi”8 (Bucchetti e Casnati, 2022, pp. 20-34).

Persino il linguaggio visivo degli emoji sta lentamente cambiando e la diffusione delle pic-
cole icone può svolgere un ruolo importante a livello culturale. L’introduzione da parte del 
consorzio Unicode9, con la versione Emoji 12.0 del 2019, di una serie di nuove icone, tra cui 
diverse che riguardano le persone con disabilità, come cani guida, apparecchi per ipoudenti, 
dispositivi che assistono la mobilità, protesi per gli arti superiori e inferiori, lingua dei segni, 
bastone bianco da orientamento e varie tipologie di carrozzine a mano ed elettroniche, nelle 

7	 Si veda In fondo a destra, per chiunque (AA.VV., 2021, pp. 104-105). Nei disegni che illustrano il testo si può notare 
come anche per i bagni Gender Neutral permangano le ambiguità di riconoscibilità dei simboli utilizzati per la loro 
identificazione.

8	 Si veda Neutro o maschile universale? La percezione del neutro nei sistemi pittogrammatici di Rebecca Di Turi, in Buc-
chetti e Casnati, 2022.

9	 Unicode è organizzazione non profit che si occupa dell’interscambio dei testi informatici tra lingue diverse.
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variazioni di genere, e includendo tutte le opzioni inerenti al tono della pelle10, segna un im-
portante passo in avanti verso una rappresentazione più inclusiva. 

Chi progetta, ma anche chi fa ricerca e didattica in questo ambito, contribuisce a determi-
nare spazi che non possiamo più pensare come “neutrali”, parafrasando il titolo del libro Lo 
spazio non è neutro (Crippi, 2024). L’autrice, come altri attivisti, ha in questi anni adottato una 
parola dal significato ampio e complesso: “abilismo” (si veda Abilità e abilismo in Baratta et al., 
2023, pp. 27-32; Acanfora, 2021, pp. 31-35) che in estrema sintesi indica una forma di discrimi-
nazione basata sulla disabilità che sposta l’attenzione dal “solo” problema delle barriere archi-
tettoniche a un orizzonte più ampio in cui le barriere fisiche sono direttamente collegate con 
i corpi di chi non riesce a superare quelle barriere, e con lo sguardo di chi osserva le persone 
con disabilità da posizioni di pretesa normalità.

Per superare barriere e abilismo va oggi applicato nella progettazione inclusiva un approc-
cio gender mainstreaming che, anche attraverso la semplice scelta di pittogrammi e disegni uti-
lizzati per schematizzare la disabilità, interrompa il trasferimento di una visione maschile del 
mondo della disabilità.

Perché lo spazio non è né neutro, né neutrale.
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Il volume affronta il tema degli spazi pubblici come 
luoghi in cui poter vivere una esperienza spaziale 
autonoma e non segregante, attraverso riflessioni 
e proposte raccolte in forma di contributi per il Con-
vegno Internazionale dal titolo Strade per la gente, 
organizzato a Venezia il 7 novembre 2025. 
Il Convegno nasce dalla volontà del cluster Accessi-
bilità Ambientale della Società Italiana della Tecno-
logia dell’Architettura SITdA di dare continuità agli 
incontri di confronto organizzati negli ultimi anni sui 
temi del benessere psicofisico e dell’autonomia di 
vita delle persone, per migliorare sempre di più il 
mondo dell’architettura ai fini dell’inclusività.

The volume addresses the theme of public spaces as 
places where people can experience spatial autono-
my and non-segregating environments. It brings to-
gether reflections and proposals presented as papers 
to the International Conference Streets for People, 
held in Venice on November 7, 2025.
The Conference originates from the desire of the Acces-
sibilità Ambientale (Environmental Accessibility) clus-
ter of the Società Italiana di Tecnologia dell’Architettura 
(SITdA) to continue the series of meetings held in re-
cent years on the themes of psychophysical wellbeing 
and people’s life autonomy, with the aim of increas-
ingly improving inclusivity in architecture.




